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CENTRO DI SOCIALITÀ SOLOGNO
PROGRAMMAZIONE NOVEMBRE

8 NOVEMBRE Gestione delle App sul cellulare (con Mirca Gabrini)

15 NOVEMBRE Atelier di Natale

22 NOVEMBRE Senonaltro

29 NOVEMBRE Atelier di Natale  

Le attività si svolgono alle 15.00 presso il PalaSologno

Per info: Luca Valcavi Infermiere di comunità • 335 7295388 - Anna Giorgini Gruppo Fuori dal Coro • 347 1205802 

ANTIPASTO

CAPPELLETTI IN BRODO

ARROSTO FARCITO CON BIS DI CONTORNI:

INSALATA MISTA E PATATE AL FORNO

DOLCI

BEVANDE & CAFFE' 

del giorno:

Prenotazione entro il 9-10 novembre
Contattare: Luciana tel. 3336731549 • Giuliana tel.3403909029

DOMENICA 12 NOVEMBRE
ore 12.00

presso il PALASOLOGNO

fisso € 18,00 da asporto € 15,00

di Alfonso Sassi

Ridi che ti passa

 
• A scuola. Tema: affrontate nel modo più conciso possibile i seguenti tre argomenti: Religione, 
sessualità, mistero. Questo svolgimento si è aggiudicato un prestigioso 10: “Mio Dio! Sono incinta! 
Ma di chi?”
• Necrologio: “A tre mesi dalla scomparsa la ricordano la figlia Addolorata ed il genero Felice”
• Necrologio: “Ne danno il triste annuncio il marito Ettore con i figli Teresa, Carlo, Giovanni, Maria, 
Antonino, Concetta, Pasquale, Pinuccia e Rosetta. Ricorda la cara moglie, una donna che non seppe 
mai dirgli di no.”
• In farmacia: “Vorrei un pacco di cotone idraulico”.
• All’ingresso dell’ospedale:  “Lei che reparto cerca?” “Reparto morti, sono il cognato del cadavere”.
• Dichiarazioni di famosi calciatori: “E’ un goal che dedico in particolare a tutti” (Totò Schillaci). “Questo giocatore ha un gran-
de bagagliaio tecnico” (Pietro Anastasi). “Questa Inter è come un carro armato a vele spiegate” (Spillo Altobelli).
• Su un giornale di Bari: “Un’onda anonima ha travolto surfisti”.

Centro di socialità Sologno
 
Si sono riaperte in ottobre le attività del Centro di Socialità. Diverse le proposte avanza-
te dalle partecipanti ed alcune di esse sono state accolte con il dovuto entusiasmo. Per 
l’associazione “Se non ora” abbiamo messo in cantiere delle copertine da donare alle 
donne colpite dal  tumore al seno che intraprendono la cura radioterapica. È una coccola 
che vuole essere una spinta ad affrontare la malattia con forza e ottimismo ed anche un 
segno di solidarietà ed amicizia. Abbiamo fatto i cappelletti per il pranzo di S. Martino, 
che si svolgerà domenica 12 novembre. Sono già stati programmati anche gli oggetti na-
talizi, che, pur nella diversità delle capacità individuali, sono un’occasione per stare insieme e fare due chiacchiere. È questa 
la mission del Centro di Socialità, che è aperto a chiunque abbia voglia di stare in compagnia e uscire di casa. Saluti a tutti. 

Arcobaleni...



Festa e celebrazione FONTI DI POIANO e GESSI TRIASSICI

UNESCO WORLD HERITAGE

Il 19 settembre il Comitato internazionale dell’Unesco, riunito a Riyad (Arabia Saudita) ha 
riconosciuto i Gessi e le Grotte dell’Appennino settentrionale Patrimonio Mondiale dell’U-
manità UNESCO. Ne fanno parte 7 siti, di cui i nostri Gessi Triassici dell’Alta Val Secchia, 
che si trovano nei Comuni di Villa Minozzo, Ventasso e Castelnovo né Monti. Gli altri 6 siti, 
tra le provincie di Reggio Emilia, Bologna, Rimini e Ravenna. Gessi, grotte e carsismo rap-
presentano “testimonianze straordinarie dei principali periodi dell’evoluzione della terra 
e riguardano una zona ricca di depositi evaporitici che generano forme carsiche, partico-
larmente significativa per lo studio della disgregazione del supercontinente Pangea avvenuta circa 200 milioni di anni e della 
crisi del Messiniano di circa 5-6 milioni di anni fa. L’intero complesso costituisce il primo e il più studiato carso evaporitico 
del mondo”. La candidatura è stata presentata dalla Regione Emilia Romagna. L’evento è organizzato dall’Unione Montana 
dei Comuni dell’Appennino Reggiano in collaborazione con il Parco Nazionale dell’Appennino Tosco Emiliano e vuole essere 
un’occasione di conoscenza del valore dei Gessi Triassici dell’Alta Valle del Secchia e un momento di festa per questo impor-
tante riconoscimento.

di Alberto Sartoni

Il grande viaggio

Di tutti i porti d’Irlanda, Howth era quello che conosceva meglio. Lì 
era nata sua madre Mary che, nei lontani anni ’70, aveva sposato un 
italiano, il capitano di lungo corso Amedeo. Dopo la loro separazione 
lui era rimasto con il padre diventando a sua volta un marinaio. La zia 
Elisabeth lo aveva avvertito con un telegramma che Mary era morta 
e lui, dopo anni, tornava ora in Irlanda per posare un fiore sulla sua 
tomba. Quando giunse a Howth, scendendo dal treno che aveva preso 
a Dublino, la nebbia si era dissipata e solo un lieve vapore celeste 
ancora fluttuava sui binari desolati della stazione. Alcuni ragazzini si 
rincorrevano travestiti da fantasmi o da scheletri perché erano i giorni 
di Halloween. Aveva sempre detestato quella festa che gli sembrava 
poco rispettosa dei defunti. Chiamò un taxi augurandosi di non tro-
vare altri ragazzini mascherati e schiamazzanti anche nel cimitero 
dov’era diretto. Il cimitero si trovava a pochi chilometri dal centro 
della cittadina; poche persone camminavano nei suoi viali parlan-
do sottovoce. La sua attenzione venne attratta all’ingresso da alcu-
ne cappelle sontuose e solenni con incisi i nomi delle più importanti 
famiglie di Howth, tutte famiglie di armatori, banchieri e facoltosi 
commercianti. Più avanti si trovavano invece le tombe più modeste 
illuminate da piccole fiammelle che sembravano sempre sul punto di 
spegnersi ad ogni folata di vento; in mezzo a queste non gli fu diffi-
cile trovare quella con il nome e il cognome di sua madre inciso sulla 
pietra. Al di sopra del nome era inciso il disegno di una costellazione 
che riconobbe subito, da buon marinaio, come quella delle Pleiadi. 
Fu colto da uno strano senso di angoscia che tuttavia non era causato 
dall’atmosfera tetra del camposanto ma da qualcosa di più profondo 
che non avrebbe saputo spiegare. Dietro un filare di cipressi riconob-
be la sagoma magrissima e inconfondibile di sua zia Elisabeth; av-
volta da un lungo scialle nero l’anziana donna aveva l’aspetto di una 
creatura emersa da un’epoca ancestrale. Senza salutarsi continuarono 
a camminare affiancati fino al cancello di uscita. Non avrebbe saputo 
dire come e perché, qualche ora dopo, le fosse ancora accanto nella 
radura al centro di un bosco situato su una dolce collina che domina-
va l’abitato. Al centro della radura erano stati accesi dei falò e sette 
donne danzavano attorno ad essi cantando una struggente e romantica 
melodia celtica. Solo a questo punto la zia Elisabeth, guardandolo 
negli occhi, gli rivolse la parola: “Voi latini non potete capire lo spi-
rito di questa terra che i vostri antenati chiamavano Hibernia senza 
mai averla conquistata. Qui credevano che abitassero spiriti malvagi 
e spettri sanguinari. Alcuni legionari inviati in esplorazione da Cesare 

riferirono al loro gene-
rale che gli abitanti di 
quest’isola erano soliti 
parlare con le anime 
dei defunti ricevendo-
ne risposte gioiose. In 
un certo senso era vero. Ancora oggi noi ci riuniamo per accendere 
fuochi in onore di quelli che non vediamo più ma che continuiamo ad 
amare ricordando il loro eroismo o la loro saggezza. La nostra festa, 
che ricongiunge il presente con il passato, è Samhain. Tua madre era, 
nella nostra piccola comunità, assimilata alla stella più splendente 
delle Pleiadi, alla più luminosa delle Sette Sorelle. Era infatti la più 
anziana e la più generosa donna di Howth. Vedi quelle ragazze che 
danzano? Simboleggiano le sue compagne astrali che la salutano. E 
vedi lassù quel bagliore? Nelle Pleiadi, splendente e ammiccante, tua 
madre sorride loro perché mai la sua anima lascerà questi luoghi. La 
festa di Halloween segue la tradizione di Samhain e abitua i bambi-
ni a sfidare gli abissi del nulla, a non temere la morte. Vuoi sapere 
come? Guardando il Cielo e affidandosi alla luce che squarcia le te-
nebre. E ora vai pure via e non giudicare la nostra antica cultura con 
i parametri della tua. Già domani, forse, riceverai un segno da Mary 
che oggi ti ha visto celebrare una festa che tu, senza capirne forse il 
significato più profondo, hai comunque dimostrato di saper rispettare. 
Oggi é la festa del Grande Viaggio, la festa in cui perde ogni impor-
tanza sapere a chi appartiene l’anima che viaggia e a chi quella che 
rimane in Irlanda.”
La mattina dopo, nella vecchia stazione di Howth era in attesa del 
treno per Dublino. Aveva comprato un quotidiano di Londra che, in 
prima pagina, riportava una notizia singolare; gli astronomi di tutto il 
mondo avevano registrato una variazione significativa nella lumino-
sità di una stella. Con trepidazione lesse tutto l’articolo. La stella che 
aveva raddoppiato la propria luminosità era la maggiore delle Pleiadi 
(“riceverai un segno da Mary”). Come gli era capitato la sera del gior-
no prima pianse e rise contemporaneamente senza riuscire a fermarsi. 
L’anima latina piangeva, mentre quella celtica rideva dentro di lui, 
quasi volesse confortarla. Volse la testa per non far percepire l’appa-
rente follia dei suoi contraddittori sentimenti agli altri viaggiatori in 
attesa del treno. Sulle rotaie un rimbombo preannunciava l’arrivo del 
convoglio che lui percepì appena, come in un sogno.


